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Alle elezioni politiche del 9-10 aprile 2006 gli italiani all’estero hanno per la prima volta eletto dei propri rappresentanti al Parlamento di Roma. L’avvenimento segna non solo una svolta di portata storica per i connazionali all’estero, ma anche due novità, ai più inaspettate.

La prima: la maggioranza dei 18 eletti all’estero è andata al centrosinistra (7 deputati e 4 senatori, contro – rispettivamente - 4 e 1 del centrodestra; 1 deputato e 1 senatore vanno invece alla lista indipendente Associazioni Italiane del Sud America). Si smentisce così la diffusa aspettativa che i connazionali emigrati avrebbero avuto un orientamento politico di centro-destra.

La seconda novità: al Senato i voti dei rappresentanti degli italiani all’estero diventano l’ago della bilancia, determinanti per il varo del nuovo governo di centrosinistra, e probabilmente anche della sua sopravvivenza nei giorni a venire.

Alcuni commenti e testi apparsi sul sito web del Corriere della Sera, di alcuni lettori italiani all’estero, e dei giornalisti Alessandra Muglia, Beppe Severgnini e Gian Antonio Stella.
_________________________________________________________________
MESSI IN IMBARAZZO DAL PREMIER
Gli italiani all'estero spiegano in videochat la vittoria del centrosinistra 

La nuova generazione di emigranti: 

«E' inutile che la Cdl si arrabbi con Tremaglia. Berlusconi ci ha fatto fare figure meschine» 
Di Alessandra Muglia
MILANO - E' l'Italia della pizza e mandolino a uscire sconfitta dalle urne. Quella su cui contava il ministro Tremaglia, «padre» della legge che ha permesso per la prima volta agli emigrati italiani di votare all'estero. Il verdetto arriva dalle centinaia di messaggi inviati dai lettori durante la videochat condotta da Beppe Severgnini su Corriere.it. Una pioggia di commenti inviati dalla nuova generazione di emigranti - ricercatori, studenti, professionisti, cervelli arruolati nelle multinazionali - con un leit motiv: non abbiamo più la valigia di cartone e siamo stufi di sentirci umiliati per le figuracce «internazionali» che Berlusconi fa fare all'Italia.
E' il popolo dei cervelloni in fuga (ma non solo) a scatenarsi sul Web quando sembra ormai certa la vittoria dell'Unione anche al Senato proprio grazie al voto determinante degli italiani all'estero: quattro dei sei seggi in palio sono andati al centrosinistra (Europa, Sud America, Asia-Oceania-Africa-Antartide, Centro-Nord America) uno al centrodestra (Europa) mentre il rimanente (Sud America) se l'è guadagnato un senatore indipendente.

«Il voto agli italiani all'estero si è ritorto contro la destra che lo ha fortemente voluto: questa è una bella novità» osserva Vincenzo da Roma.

Gli risponde Michele da Bruxelles: «Siamo un fenomeno nuovo e completamente diverso dalla vecchia "emigrazione" e siamo tendenzialmente attratti dal progressismo di sinistra, anche perché confrontati con mondi politici meno stantii. Che dite se ne saranno accorti adesso o dobbiamo continuare a lungo a sorbirci pizza e mandolino?» domanda ironico. Gli fa eco Giacomo da Londra: «Tremaglia non è tipo da suscitare simpatie tra i "cervelli in fuga"».
FIGURACCE - Ma sono in molti a «scagionare» il ministro e a mettere sul banco degli imputati il premier con i sentimenti di vergogna e imbarazzo che ha provocato. Giacomo da Londra: «E' inutile che la Cdl si arrabbi con Tremaglia. La realtà è che Berlusconi ci ha fatto fare figure meschine in Europa e nel mondo. Figure che ci hanno messo in imbarazzo. Questo imbarazzo credo sia stato determinante per l'andamento del voto estero». Parole simili arrivano da Guido che scrive dalla Gran Bretagna: «Gli italiani all’estero hanno punito Berlusconi per le figuracce che ci ha fatto fare in questi ultimi anni. Temo però che i prossimi anni (spero non 5) non saranno meglio: ricordiamoci che Prodi da Presidente della Eu è stato un fallimento».

Prova sollievo un'altra londinese d'adozione, Anna Lissoni: «Vivo a Londra e sono contenta di non dovermi più vergognare che la mia nazione sia rappresentata da un buffonesco media mogul». Racconta sentimenti analoghi Ambra da Brighton: «Risiedendo in Inghilterra ormai da più di dieci anni, dove insegno Lingua e Cultura Italiana, sono estremamente fiera che il nostro voto sia stato determinante per la vittoria dell'Unione. E' stato veramente vergognoso essere stati rappresentati da un simile "caimano"... Peccato che questo indispensabile cambiamento politico sia arrivato solo adesso».
MENO INFLUENZATI - L'altra chiave di lettura sul responso elettorale vede gli italiani all'estero più liberi di scegliere perché al riparo dalla propaganda berlusconiana. «Un pensiero.. come interpretare il fatto che gli italiani all'estero abbiano espresso la loro preferenza per il centro-sinistra? - chiede Cosimo da Milano -. Difficilmente queste persone hanno potuto seguire al 100% la campagna elettorale; nemmeno penso si possa dire che le testate giornalistiche estere siano di sinistra. Forse la visione dell'Italia all'estero non è quella che cerca a tutti i costi di inculcarci Berlusconi» osserva. Analoga considerazione da Cristiano, che scrive da Madrid: «All'estero si sa molto di più di Berlusconi che in Italia...se gli italiani in Italia potessero vedere i servizi dei telegiornali spagnoli o i documentari sul fenomeno berlusconi, probabilmente si renderebbero conto di molte tristi cose». Così pure Toni da Strasburgo: «Rispondo a un lettore che chiede come interpretare i risultati arrivati dall'estero all'estero: non siamo influenzati dalla tv berlusconiana». Critico sui media stranieri è invece Samuele dal Galles: «Avete ragione che Berlusconi ci fa fare figuracce all'estero. Però è anche vero che le tv straniere sono loro stesse vittime degli stereotipi e non approfondiscono mai le posizioni di Forza Italia, Lega etc». Firmato: uno scienziato leghista all'estero.
GIUSTO? - Non mancano interventi che mettono in discussione anche il diritto di chi risiede all'estero di avere voce in capitolo sulle sorti del paese d'origine: «Appartengo alla "circoscrizione estero" e sono felice del fatto che il mio voto abbia contribuito alla vittoria di uno dei due schieramenti - scrive Stefano da Budapest - Ma è sensato che concittadini, che magari da molti anni abitano fuori, siano determinanti per il destino di un paese in cui non vivono e in cui non pagano le tasse? Le nostre vite alla fine non saranno molto influenzate dalle politiche economiche e sociali di questo o quel governo».

Infine, dopo il voto rimpatri in vista. «Sono uno studente Erasmus a Budapest, finalmente la vittoria, gia meditavo una permanenza in Ungheria di altri 5 anni. Finalmente posso tornare in patria!». Firmato Swan Senesi- Roma-Budapest.
_________________________________________________________________
PREMIER, GAFFES ED EMIGRATI PROFESSIONALI
L'immagine dei "nuovi" italiani all'estero dopo il voto 

I commenti a Corriere.it:

«Noi siamo un fenomeno nuovo, siamo liberali progressisti, mica pizza e mandolino»
Di Beppe Severgnini
Scrive Giacomo da Londra: «È inutile che il centrodestra s'arrabbi con Tremaglia. La realtà è che Berlusconi ci ha fatto fare figure meschine in Europa e nel mondo. Figure che ci hanno messo in imbarazzo. E questo imbarazzo credo sia stato determinante nell’andamento del voto estero». Scrive Emanuela da Washington: «Non potete neppure immaginare quante volte ho sentito commenti dopo una gaffe di Berlusconi».
Uno stillicidio quotidiano - continua Emanuela - che porta all’esasperazione e alla fine non se ne può più! E questo dev’essere successo a TUTTI gli italiani all’estero, non solo a me». Scrive Michele da Bruxelles: «Noi siamo un fenomeno nuovo, diverso dall'emigrazione tradizionale. Siamo liberali progressisti, anche perché confrontati con mondi politici meno stantii. Che dite: se ne saranno accorti, adesso, o dobbiamo continuare a sorbirci pizza & mandolino?». I commenti sono arrivati ieri pomeriggio: un’email e due tra i 18.000 (!) messaggi giunti alle dirette-video post-elettorali su www.corriere.it. Come questi, altri. 
È vero: nel IV Referendum su Berlusconi, questi italiani hanno votato «no», scegliendo la sinistra. Ma qualcuno, a destra, dovrebbe chiedersi: perché? Un’ipotesi. Anzi, un’impressione: molti connazionali all’estero hanno usato quest’elezione 2006 per regolare un piccolo conto personale. E poiché gli italiani all’estero hanno, di fatto, deciso l’esito del voto, val la pena cercare di capire. Qual è l’accusa al presidente del Consiglio? D’essere un «detonatore di stereotipi»: di cui l’Italia - ci piaccia o no - è produttrice instancabile. Lo stereotipo nazionale è un esplosivo che, maneggiato con delicatezza, risulta inoffensivo. Meglio non scuoterlo, però: altrimenti esplode e può far male. Silvio Berlusconi non se n’è curato. La decisione di essere un «politico antipolitico», un primo ministro popolare e populista, l’ha portato a utilizzare all’estero gli stessi codici che gli hanno garantito il successo in Italia (e l’hanno portato, anche stavolta, a sfiorare una clamorosa riconferma).
La passione per il calcio, d’accordo; ma un premier proprietario della Tv, nelle democrazie del mondo, non piace. Va bene la mano sulla spalla dell’amico George e del caro Vladimir; vanno male - molto male - le battute sessuali sulle colleghe capo di governo, e le allusioni sulle disponibili segretarie italiane. Si può essere anticonvenzionali; non si possono fare battute sul nazismo nel Parlamento europeo, mostrare le corna nelle foto, ricevere i premier stranieri con la bandana, paragonarsi a Napoleone e Gesù Cristo. O meglio: si può, ma c’è un prezzo da pagare. E l’hanno pagato i connazionali all'estero. Per chi, nel mondo, ha pregiudizi sul nostro Paese, queste sono occasioni ghiotte: infatti, non se le è fatte sfuggire. Conduco dal 1998, su Corriere.it, un forum che si chiama Italians, ed è frequentato da questa nuova emigrazione professionale. Li conosco bene, questi nomadi che hanno patria: so quanto sono orgogliosi, sensibili, forti e fragili. Posso dire che il risultato del voto all’estero non mi ha stupito per niente?
_________________________________________________________________
ITALIANI ALL’ESTERO, L’ABBAGLIO DELLA DESTRA
I «Sons of Italy» hanno voltato le spalle a Tremaglia

Il ministro di Alleanza Nazionale ha speso una vita per farli votare

e grazie a quel voto ora l'Unione ha la maggioranza al Senato
di Gian Antonio Stella
Udite udite: all’estero ci sono degli italiani. La clamorosa scoperta, dopo decenni di indifferenza condita da spruzzate di retorica, ha colpito la destra come una frustata. E chi se l’immaginava che quei seggi, che parevano una concessione al patriottismo deamicisiano e alla cocciutaggine di quel testone di Tremaglia, sarebbero stati determinanti? E chi poteva pensare, dopo decenni di stereotipi gagliardi, che quei fratelli lontani regalassero la vittoria alla sinistra?
Nel frontespizio del sito del ministero per gli italiani all’estero è conficcato questo concetto: «Ovunque ci sia un italiano nel mondo, là vi è il tricolore della Patria». Un’idea più volte sventolata dal Duce. Portata alle estreme conseguenze da Roberto Farinacci quando teorizzò il legame indissolubile che avrebbe fatto delle nostre comunità all’estero la «quinta colonna» del regime. Coi bimbi che recitavano: «I poeti e gli artigiani / i signori e i contadini, / con orgoglio di Italiani / giuran fede a Mussolini! ». E a lungo coltivata dalla destra missina e poi aennina, assolutamente convinta che il cuore delle Little Italy battesse per la loro amata sponda. Ma era solo un equivoco. 
Non bastassero gli scritti della sociologa AmyBernardy, che già una ottantina di anni fa invitava l’Italia fascista a lasciar perdere questa specie di arruolamento emotivo, lo aveva spiegato un paio di anni fa «Il fascismo e gli emigrati». Una raccolta di saggi coordinata per Laterza da Emilio Franzina e Matteo Sanfilippo, dove si dimostrava cifre alla mano (una per tutte: 12.000 iscritti ai fasci in tutti gli Stati Uniti nel momento di massima espansione contro i 300 mila aderenti all’associazione Sons of Italy) che l’adesione al fascismo fu volutamente confusa col sacrosanto orgoglio per alcune imprese, come la trasvolata atlantica di Italo Balbo.
«Un equivoco nel quale è caduta per anni non solo la destra ma la stessa sinistra », sorride Eugenia Scarzanella, che ha curato «Fascisti in Sud America », un’illuminante opera collettiva edita da Nuova Storia Contemporanea, «Il legame tra destra argentina e italiana ai tempi del Duce e poi la scelta di persone compromesse di emigrare a fine guerra "alla Plata", ha fatto sì che socialisti e comunisti hanno a lungo diffidato, ad esempio, dei nostri emigrati laggiù. Per questo ciò che è accaduto è paradossale». I numeri dicono tutto. Alle otto e mezzo di ieri sera, quando lo spoglio di tutte le 896 sezioni sparse per i continenti non era ancora (incredibilmente) completo, all’Unione gongolavano dicendo di avere conquistato 7 dei 12 seggi della Camera e 4 su 6 (il quinto sarebbe sfuggito per poche decine di voti) al Senato.
Dove il sesto è però Luigi Pallaro, l’imprenditore di Buenos Aires che, pur essendosi candidato come indipendente ha ribadito ieri mattina al Clarin: «Non alzerò mai la mano per far cadere il governo, ma solo per difendere gli italo-argentini». Perché? «Non possiamo permetterci il lusso di andare all’opposizione ». Morale: sotto di un seggio dopo il voto italiano, coi quattro più uno presi all’estero l’Unione è maggioranza anche a Palazzo Madama. Per Mirko Tremaglia, che aveva speso una vita per far votare i nostri connazionali, è stata una mazzata. Sperava di portare una «sua» pattuglia di deputati e senatori, una pattuglia folta, che facesse gruppo a parte per dedicarsi a difendere gli interessi degli emigrati. Aveva presentato, nelle quattro circoscrizioni (Europa; America del Nord e del Centro; America del Sud; Asia, Africa, Oceania e Antartide) trentasei candidati.
Dando loro un nome («Per l'Italia nel Mondo con Tremaglia»), la benedizione e un’assistenza che, grazie alla collaborazione dei consolati e delle ambasciate, è stata premurosa. Bene: salvo errori, ne ha eletto uno, e solo grazie ai resti: Giuseppe Angeli, un imprenditore di Rosario. Un disastro. Per il quale si è affrettato a presentargli il conto, con la consueta signorilità, anche il giovin camerata Maurizio Gasparri: dovrà spiegarsi coi vertici di An. Ma è tutta la destra ad uscire male dalla prima prova del voto degli italiani all’estero. A causa di un errore strategico di partenza, la scelta di presentare, al contrario della sinistra compatta nell’Unione con un paio di schegge (Mastella eDi Pietro) più liste: Forza Italia più la lista tremagliana più la Lega più Udc più Fiamma Tricolore. Risultato: un buon successo forzista nell’America del Nord e ossa rotte dalle altre parti. Per non dire delle candidature spesso individuate, per citare un osservatore australiano, tra «arrivisti da strapazzo, annoiate miliardarie, illustri sconosciuti, cambia-cavallo- in-corsa».
E del totale disinteresse manifestato dai vertici dei partiti: che senso c’è a spendere centinaia di milioni per strappare un-seggio-uno in Liguria o in Puglia e poi trascurarne 18 in giro per il mondo? «Il fatto è che, a parte il caos organizzativo, si sono impegnati pochissimo», spiega Marisa Bafile, già vice-direttrice de La Voce d’Italia di Caracas, eletta per l’Unione. «E poi partivano da un’idea assurda e offensiva. Che vede gli italiani all’estero come cugini che non sanno niente di niente, con le donne che passano le giornate a fare fettuccine e gli uomini con gli occhi lucidi ad ascoltare Beniamino Gigli dal grammofono. E non si rendono conto, invece, che chi ha tenuto stretto il suo passaporto italiano è una persona molto più "globale" e meno provinciale di chi non ha mai passato un confine. Gente che spesso la mattina va su Internet e si legge non solo il Corriere ma anche un altro paio di giornali di altri Paesi. È lì che la destra ha perso: è rimasta inchiodata a vecchi stereotipi, senza provare a conoscerci davvero». Quanto a Romano Prodi, una volta miracolato si è rivolto agli amati emigrati dicendo: «Grazie! Grazie!» Se ne ricorderà anche in futuro?
___________________________________________________________________________________
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